


Joshua e gli altri: «In fabbrica a Foggia, 
dopo il caporalato» 
1 aprile 2019 

Torturati in Africa, non sono sfruttati in Italia come chi raccoglie i 
pomodori sotto il caporalato. Grazie all’azienda Princes (e alla 
Caritas) hanno un contratto regolare 
di Michelangelo Borrillo 

Frank con 
un collega italiano (secondo da sinistra) e con Lo 
Da Lagos, la città più popolosa della nazione più popolosa dell’Africa, Foggia dista circa 6 mila 
chilometri. Lampedusa, dalla Nigeria, è meno lontana: la Sicilia, rispetto alla Puglia, è un migliaio 
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di chilometri più vicina all’Africa. Ma più che in chilometri, per chi parte dalla Nigeria scappando 
alla ricerca di un futuro - lasciandosi alle spalle famiglie disagiate o niente e nessuno, perché 
abbandonati da quelle famiglie - la distanza si misura in tempo. Louis, 32 anni, Shedrack, 22 anni, 
Frank, 19 anni, e Joshua, 19 anni hanno impiegato un anno e 9 mesi per sbarcare, nell’aprile del 
2017, a Lampedusa. 
Lo hanno fatto con i barconi, quelli nei quali capita di imbarcarsi e di non toccare più terra, 
perché il Mediterraneo che separa l’Africa dalla Sicilia è spesso più crudele della Nigeria che si 
lascia per disperazione. «Ma avventurarsi nel mare, anche rischiando di morire - spiega Louis, che 
di cognome fa Eze Amakonze - è sempre meglio dell’inferno». L’inferno non è solo la povertà della 
Nigeria da cui sono scappati, non è solo l’attraversamento del deserto, non sono solo la fame e la 
sete del viaggio o la perdita dei compagni che non ce la fanno. È soprattutto la Libia. «Dove vieni 
comprato per fare lo schiavo - aggiunge Shedrack, che di cognome fa Ibiezugbe - e se non reggi 
vieni torturato in campi di prigionia». 

Dopo un’avventura del genere si capisce perché lo sbarco a Lampedusa è il paradiso.«Perché 
appena arrivi ti fanno mangiare», ricorda Joshua, che di cognome fa Ehi. E anche lo stanzone da 80 
persone del Cara (Centro di accoglienza per richiedenti asilo) di Borgo Mezzanone, in provincia di 
Foggia, dove i 4 ragazzi nigeriani vennero in breve tempo trasferiti, appare comodo dopo i 600 
giorni di cammino per 6 mila chilometri di distanza. Figuriamoci una stanza doppia, con bagno in 
camera, in Corso Vittorio Emanuele, pieno centro di Foggia, in Italia, in Europa. 
E allora «buonissima Caritas e buonissima Italia che ci hanno salvato» è il minimo che i 
ragazzi, in coro, continuano a ripetere quando si chiede loro come si sentano adesso che, oltre 
alla stanza in pieno centro, hanno anche un lavoro. Non la raccoltadei pomodori, con cui spesso i 
nigeriani sbarcati in Italia tornano a diventare schiavi per colpa del caporalato delle campagne di 
Puglia. Ma la lavorazione di quei pomodori, nella più grande fabbrica d’Europa che li trasforma, la 
Princes Industrie Alimentari di Foggia, società controllata dal gruppo Princes di Liverpool, a sua 
volta partecipata al 100 per cento dai giapponesi della Mitsubishi corporation. Un sogno diventato 
realtà grazie al progetto «Lavoro senza frontiere» della stessa Princes, in collaborazione con la 
Caritas. 
Dalla provinciale 105 tra Ascoli Satriano e Castelluccio dei Sauri - dove lo scorso 4 agosto 
morirono i primi 4 braccianti africani tra le 16 vittime contate in sole 48 ore nel Tavoliere delle 
Puglie - l’area industriale di Foggia si raggiunge in un quarto d’ora di auto. Ma tra gli schiavi dei 
campi di pomodoro - che viaggiano, vessati dai caporali, stretti su scomode panche in angusti 
furgoncini, spesso rubati e senza assicurazione - e lo stabilimento Princes la distanza è molto più 
ampia delle poche decine di chilometri che separano le campagne dalla fabbrica. Lo sa bene Frank, 
che di cognome fa Onofelaga e i pomodori li ha raccolti a Zapponeta: «Dodici ore al giorno, sotto il 
sole, tanta fatica e pochi soldi». In una parola, sfruttato. 
Un inferno anche quello. Da cui la Caritas, ogni giorno, prova a liberarli. «Non solo con il tetto 
- spiega Giusy Di Girolamo, direttrice della Caritas della Diocesi Foggia -Bovino - ma anche 
cercando di far loro conoscere la nostra lingua e la nostra cultura». È il pensiero dell’intera diocesi a 
partire da chi la guida, l’arcivescovo di Foggia Vincenzo Pelvi, che attorno a un tavolo con i 4 
ragazzi spiega il perché dell’iniziativa: «Non basta proteggere gli immigrati e i rifugiati. Serve 
l’integrazione per la formazione di società plurali in cui vengano riconosciuti i diritti e la 
partecipazione attiva di tutti alla vita produttiva e sociale. Per dare un senso alla vita di persone che 
arrivano da noi con un pieno di paura». Che è la stessa paura della società che li accoglie. «Per 
questo appena si presentano in Caritas - aggiunge monsignor Pelvi - li presento personalmente ai 
negozianti del Corso. Perché chiudere i cuori ci svuota e ci disumanizza. E per questo, quando ho 
ricevuto la telefonata dalla Princes, la scorsa estate, ho subito accolto con entusiasmo la proposta di 
“Lavoro senza frontiere” che nello scorso dicembre ho presentato anche in Confindustria nella 
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speranza che altre aziende ripercorrano la strada di Princes». Che prima ha formato i 4 ragazzi 
nigeriani e poi li ha assunti con un contratto a tempo determinato di 6 mesi, appena rinnovato per 
altri sei. 
«E l’obiettivo è trasformarli a tempo indeterminato - spiega Gianmarco Laviola, 
amministratore delegato di Princes in Italia - così come per gli altri due ragazzi che arriveranno 
in questi giorni, sempre su indicazione della Caritas di Foggia. Il nostro è un gesto simbolico, che 
ha però un grande obiettivo: fornire una via d’uscita dalla piaga del caporalato e dallo sfruttamento 
della manodopera da parte di alcuni operatori senza scrupoli. Abbiamo a cuore l’industria del 
pomodoro e siamo convinti della necessità di una filiera al 100 per cento etica. Trasformiamo 
300mila tonnellate di pomodori freschi all’anno - aggiunge Laviola, indicando i barattoli di pelati, 
polpa, passata, concentrato, pezzettoni e ciliegini in bella vista nel suo ufficio - e dal 2018 i nostri 
prodotti sono non soltanto al 100 per cento di pomodori pugliesi, ma anche al 100 per cento etici: 
provengono unicamente da aziende con certificazione etica sul trattamento dei lavoratori». Perché 
gli inglesi tengono molto a mantenere lontano dalle aziende britanniche l’illegale fenomeno del 
caporalato, come ha ricordato lo scorso 26 giugno anche l’ambasciatrice del Regno Unito in Italia, 
Jill Morris, nella sua visita allo stabilimento foggiano: 500 mila metri quadri in cui lavorano fino a 
1.300 dipendenti durante i picchi della trasformazione dei pomodori in barattoli Napolina, marchio 
molto conosciuto nel Regno Unito. 
E nello stabilimento guidato da un direttore marocchino, Kamal Dequiuec, adesso Louis lavora al 
controllo di qualità, Shedrack in mensa, Frank e Joshua all’etichettatura. «Ci hanno accolti tutti 
bene», spiegano in coro i quattro giovani nigeriani. Rivelando un aneddoto: hanno ricambiato 
l’accoglienza ricevuta offrendo una pizza ai colleghi di reparto dopo aver ricevuto il primo 
stipendio di 1.150 euro netti. «E a Natale - conclude monsignor Pelvi - hanno regalato un cesto ai 
due italiani che convivono con loro alla Caritas. Anche nelle piccole cose è confermato il mio 
pensiero: con persone così, più che dare si riceve». 
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